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Evoluzione dei sistemi d’impianto e delle 

forme di allevamento

ECONOMICO GESTIONALI

MIGLIORARE
FORME LIBERE

400-600 p/ha

10.000 p/ha

1-3 ANNI IMPR.ORGANIZZATE

MENO LONGEVE

QUALI-QUANTITATIVI

RIDUZIONE DELLA 

MOLE

LONGEVE

7-15 ANNI IMPROD.

CHIOME ESPANSEFORME RIGIDE

50-150 p/ha

SPARSE
PIANTE GRANDI

CHIOME CONTENUTE

L'USO DELLE 

RISORSE AMBIENTALI



Miscuglio di essenze e di soluzioni 



Giacimenti di varietà



Tempi di lavoro manuale per la preparazione del 

terreno negli anni ‘20 in confronto con gli anni ‘90
(Modificato da Baldini, 2001)

Tipo di suolo Scasso a
buche

Scasso a
fosse

Scasso totale

(h ha
-1

)
Argilloso 1.000 - 1.700 2.400 - 4.250 7.000 - 10.000

Medio-Impasto-
sabbioso

530 - 650 1.200 - 1.500 4.000 - 5.000

Anni '90 30-60



Confronto fra tempi di lavoro per gli 
interventi colturali in pescheti in piena 

produzione negli anni ‘40 e negli anni ‘90
(modificato da Baldini, 2001, Nuzzo et al., 2001)

Interventi ANNI '40 ANNI '90

Manodopera Animali Manodopera Macchine

(h ha
-1

)

Lavorazioni 300 - 600 30 - 70 20 17
Concimazione 20 - 30 5 2 2
Difesa 135 - 165 55 18 10
Potatura 100 - 300 - 100 - 200 25 - 50
Diradamento 25 - 85 - 100 - 400 30
Raccolta 300 - 420 45 180 - 600 65 - 100

Anni ‘40: Densita’ di piantagione medie 200-280 alb. ha-1)

Anni ‘90: Densita’ di piantagione medie 600-800 alb. ha-1)



< 30%< 30%

30-50%

71-100%

51-70%

Vantaggi Svantaggi

Piu' resistente alle gelate per

irraggiamento

Gestione della chioma molto

difficoltosa e scarsa qualita'

dei frutti

Produzione per pianta elevata Bassa produzione per unita'

di superficie



Frutteti mono varietali e 
geometricamente disposti nello spazio



Come impostare un frutteto 
moderno?

• Quale portinnesto?

• Quale varietà o quali varietà?

• Quali i sesti d’impianto più opportuni?

• Quale forma di allevamento?

• Che tipo di potatura adottare?

• Come orientare i filari?

• Occorrono apprestamenti protettivi?

• Occorre l’irrigazione?



Scelta del portinnesto

• Non sarà possibile avere a disposizione un varietà 
portinnesto capace di adattarsi perfettamente alle condizioni 
pedo-climatiche del sito e in grado di influenzare solo 
positivamente la cultivar nesto, che viene impiegata per la 
produzione di uva.

• Elementi da considerare:
– Caratteristiche fisico-chimiche (Granulometria, CaCO3 attivo, salinità, 

pH, strati tossici);

– Presenza di agenti biotici (nematodi);

– Presenza di fattori fisici (profondità della falda, propensione al 
ristagno, ecc.).



Conoscere il tipo di suolo
Indagine delle 
caratteristiche del suolo 
tramite Elettro 
Magnetismo Indotto

Indagine Pedologica

527500 527510 527520 527530 527540

4466150

4466160

4466170

4466180

4466190

4466200

4466210

4466220

4466230

4466240



Un’esame
pedologico puo’
suggerire i modi 

piu’ appropriati di 
gestione del 

suolo durante la 
coltivazione del 

vigneto



solidi

Acqua non disponibile

Acqua disponibile

Aria
porosità

25%

25%

50%

Ripartizione del volume di un 
terreno coltivato



Volumi orientativi di Acqua Disponibile (AD) e riserva 

facilmente utilizzabile (RFU) dalla pianta per i vari tipi di 

suolo

A D

(mm/m)

RFU

(mm/m)

Intervallo Media 

Sabbia grossolana 33-42 36 29

Sabbio-limoso 62-83 67 47

Medio imp. –sabb. 83-125 104 62

Limoso 125-192 158 95

Argilloso-limoso 146-208 175 105

Argilloso 133-208 167 100
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Distanza del gocciolatore e tipo di 
bagnatura in funzione del tipo di suolo

ARGILLOSO SABBIOSOMEDIO IMPASTO



Range di pH del suolo in cui e’ massima la 
disponibilita’ degli elementi essenziali

N P
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La Scelta della Varietà

• Esigenze in freddo

• Biologia fiorale

• Obiettivo produttivo



Esigenze in freddo e Dormienza

• La dormienza è una sindrome fisiologica 
caratterizzata da una sospensione 
temporanea della crescita visibile di una 
qualsiasi struttura della pianta contenente un 
meristema.



Significato ecologico della dormienza

Le piante sono organismi poicilotermi (incapaci di un 
controllo completo della propria temperatura)

 necessità di evitare periodi con condizioni 
ambientali sfavorevoli (o addirittura letali)

 necessità di riconoscere (con ragionevole sicurezza) 
il ciclo delle stagioni



Significato ecologico della dormienza

• la capacità di entrare in dormienza consente alla
pianta di superare senza danni periodi con condizioni
ambientali avverse

• la necessità di essere esposta ad un periodo di basse
temperature consente alla pianta la sincronizzazione
con il ciclo delle stagioni, impedendo il
germogliamento quando le condizioni ambientali
fossero solo transitoriamente favorevoli



Manifestazioni del mancato fabbisogno in 
freddo

• Prolungamento della dormienza con mancata schiu-sura delle 
gemme laterali ed un ritardato e prolun-gato germogliamento 
e una fogliazione molto debole

• Formazione di germogli nudi con internodi corti

• Diminuzione dei dardi e lamburde capaci di formare gemme a 
fiore

• Rapido declino del vigore, precoce senescenza

• Cascola, ritardo e prolungamento della fioritura e comparsa di 
anomalie fiorali

• Scarso sviluppo del frutto e maturazione irregolare



Significato tecnico-applicativo

• Specie con fabbisogno in freddo medio-
elevato non possono essere coltivate con 
successo in aree con inverni miti;

• Specie con basso fabbisogno in freddo, in aree
con inverni freddi, possono essere esposte al 
rischio di danni da gelo



Sito della dormienza

• Diversi autori hanno indicato che il sito della dormienza e' la 
gemma;

• Le diverse gemme della pianta hanno un diverso fabbisogno 
in freddo:
– gemme a fiore < gemme a legno

– gemme latenti < gemme a legno apicali < gemme a legno laterali



Ore di freddo richieste dalle gemme a fiore di diverse specie 
e cultivar di alberi dal frutto a foglia caduca per superare la 

dormienza

Specie CV n. ore <7°C 

Albicocco  250-1000 

 Reale d'Imola 800-930 

 Precoce Colomer 570-780 

Ciliegio dolce  800-1700 

Fico  0-200 (?) 

Mandorlo  200-500 

Melo  200-1400 

 Golden Delicious, Jonathan 600-800 

 Red Delicious, Renetta  900-1000 

Pero  200-1400 

 Coscia, Butirra G., Passa Cr. limitato 

 Abate Fetel 900 

 William 1000-1300 

 

 



Ore di freddo richieste dalle gemme a fiore di diverse specie e cultivar 
di alberi dal frutto a foglia caduca per superare la dormienza

Specie CV n. ore <7°C 

Pesco  100-1250 

 Flordaprince 150 

 Flordadawn, Maravilha 250 

 Flordaqueen 550 

 Springcrest, Armking, 

Earlycrest, Junegold 

650 

 Fayette, Maycrest 700 

 Flavorcrest 800 

 Glohaven, Suncrest, Redhaven 850 

 Mayflower 1150-1200 

Susino giapponese  700-1100 

Susino europeo  800-1200 

Vite europea  200 

 

 



Varietà 
autosterili e 
monoiche

• Fioritura contemporanea 
di due o più varietà

• Presenza di un numero di 
impollinatori adeguato 
nel frutteto e 
giustamente disposti



Piante Monoiche

• Ottimizzare il 
rapporto tra 
piante femminili e 
piante maschili;

• Garantire una 
adeguata quantità 
di polline in tutte 
le zone del 
frutteto



Le distanze tra le piante



Produttivita’ per ettaro e peso medio del frutto in meli 
(Golden delicious/M9) allevati secondo tre forme di 

allevamento ed a due densita’
(Medie dal 2° al 7° anno dall’impianto: da Palara et al., 1989)
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Andamento della fruttificazione di meli standard di “Golden 

Delicious”/M9 a diverse densita’ di piantagione
(rielaborato da Sansavini, 95)
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Relazione tra unita’ di suolo a disposizione della 

pianta e produzione unitaria
(modificato da Archer, 1991/2 ; Pinot nero/99 Richter)
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Distanza sulla fila 
(da Intrieri, 1998)

formazioni produttive a 15 cm

7 speroni di due gemme per 
ceppo

produzione 4 kg/c. = 3,5 kg/m 
filare

Investimento medio formazioni produttive a 15 cm

10 speroni di due gemme per 
ceppo

produzione 5 kg/c. = 3,0 kg/m 
filare

Investimento basso

Investimento elevato

formazioni produttive a 15 cm

7 speroni di due gemme per 
ceppo

produzione 3 kg/c. = 4,5 kg/m 
filare



Distanza tra le file ed effetto sulla produzione supponendo un 
investimento medio sulla fila

(1,1 m) ed una produzione per unita’ di lunghezza di filare pari 
a 3,5 kg m-1

(modificato da Intrieri, 98)

Distanza
tra i filari

(m)

Filari
ottenibili
(n ha-1)

Lunghezza
delle pareti

(m ha-1)

Investimento
(viti ha-1)

Produzione
(t ha-1)

2,5 40 4000 3636 14,0
3,0 33 3300 3030 11,6
3,5 28 2800 2544 9,8



Bilancio e ripartizione della luce in un sistema 

arboreo coltivato
(modificato da J.E. Jackson, 1980)

1/3

1/3-1/2

> 1/2

Assorbita 

Trasmessa 

Perduta 

L = H x tg 

H

La distanza tra le 
file dipende 

dall’altezza della 
parete 

 = latitudine



Effetto della distanza tra le file sulla quantita’ di radiazione solare 

non intercettata dalla chioma

(filari orientati N-S, 22 giugno, 40° di Lat N)
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Relazione produzione e LAI al III°, IV° e V° dall’impianto in 

Springcrest allevata a Vaso ritardato ed Y
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Vasetto ritardato di albicocco



Pesco allevato ad Y



Relazione tra densita’ di piantagione, produzione 
cumulata dei primi sette anni e peso medio del frutto 

di albicocco
(rielaborato da AA.VV.)
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Relazione tra area fogliare per frutto e peso medio del frutto 
in mele Golden Delicious

(da Giuliani et al.,97)



Relazione tra il carico di frutti e la produzione per pianta
(da Giuliani et al.,97)



Alcuni parametri vegetativi in Springcrest allevata a Y ed a 
Vaso ritardato 

(Modificato da Nuzzo et al. 2000)

Anni da

Impianto

Forma di allevamento

Y (4,5 x 2,0 m) Vaso rit. (6,0 x 4,0 m)

Area fogliare Fi Area fogliare Fi
(m

2
 p

-1
) (m

2 
m

-2
) (%) (m

2
 p

-1
) (m

2 
m

-2
) (%)

I 1,1 0,12 - 1,5 0,06 -

II 19,3 2,1 33,2 20,0 0,8 12,7

III 44,6 5,0 64,7 46,4 1,9 33,3

IV 45,8 5,1 66,5 54,0 2,2 42,4



Ripartizione in classi diametriche dei frutti di piante di Mayglo/GF677 

allevate ad Y trasversale e sottoposte a diradamento omogeneo e differenziato
(modificato da Caruso et al., 1998)
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Impiego di manodopera in un pescheto allevato ad Y (4,5 x 
2,0 m) nei vari anni del ciclo produttivo
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Manodopera impiegata per ettaro nella gestione della 
chioma in Pesco
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Pescheto di piena produzione della cultivar Redhaven
(Il trattamento e’ stato eseguito con un atomizzatore a basso volume al completamento dell’area fogliare)

Forma di allevamento

(Quantita' di composto chimico misurato al

centro della chioma in % rispetto a quella

esterna)

Velocita' di distrib.

(km h
-1

)

Palmetta

(3,5 x 2,1 m)

Vaso

(4 x 2,4 m)

2,7 34,4 9,5

5,0 20,5 2,4



Effetto della densita’ d’impianto sulla produzione per unita’ di superificie

e per pianta in pesco cv Stark Redgold su due portinnesti
(da Loreti et al., 1986)
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FORME

OBBLIGATE LIBERE
ANTICIPATE RITARDATE

TARDIVE PRECOCI
CON SOSTEGNI
PERMANENTI

SENZA SOSTEGNI

VOLUME IN PARETE
PARETI VERTICALI PARETI INCLINATE



Schema di classificazione delle forme di allevamento del pesco e del 
melo in base alla densita’ di piantagione ed alla forma dell’albero 

Specie Densita' (alb ha-1)

Bassa Media Alta
Pesco 250 - 500 500 - 1.000 1.000 - 3.000

Vaso, Vaso ritardato, Forme
libere globose o piramidali,
Palmetta regolare e irregolare

Palmetta anticipata, Forme
libere (bidoni), Vasetto
ritardato, Y trasversale

Fusetto,
Y trasversale,
Asse colonnare

Melo "standard" 300 - 600
"spur" 500 - 1.000

600 - 1.000
1.000 - 2.000

1.000 - 2.000
2.000 - 3.000

Vaso ritardato, Palmetta,
Fuso libero, Piramide

Fusetto, Palmetta libera e
anticipata, Fuso libero, Y
trasversale

Fusetto, Fuso libero, Y
trasversale, Palmetta



Parametri funzionali di foglie di pesco sviluppatesi in 
diverse condizioni di luce 

(rielaborato da Kappel e Flore, 1983)

Intensita'
luminosa

Caratteristiche delle foglie

Area Peso
specifico

Contenuto specifico
in clorofilla

(cm2) (mg cm-2) (g mg) (g cm-2)

100 29,6 10,1 3,8 38,4
36 34,9 7,4 8,3 61,4
21 38,6 7,0 10,9 76,3
9 35,6 6,4 17,9 114,6



Curva di risposta della fotosintesi alla luce in foglie sviluppatesi in 
condizioni luminose diverse 

-5

0

5

10

15

20

0 300 600 900 1200 1500

PPFD (umol m-2 s-1)

A
 (u

m
ol

 m
-2

 s
-1

)

ESPOSTE OMBREGGIATE



Relazione tra luce intercettata e fotosintesi 
netta a diverse ore del giorno di chiome intere 

di piante di Stark Redgold
(ridisegnato da Giuliani et al., 1999)
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Conseguenze dell’ombreggiamento su 
alcuni parametri produttivi e vegetativi del 

melo

RADIAZIONE LUMINOSA A

DISPOSIZIONE DELL'ALBERO (%)

100 37 25 11

CRESCITA DEL TRONCO

(cm2 anno-1)

62 43

(-30%)

43

(-30%)

25

(-60%)

 GEMME A FIORE

(N. gem/alb)

159 94

(-40%)

69

(-57%)

26

(-84%)

NUMERO DI FRUTTI

(f/alb)

151 74

(-51%)

51

(-66%)

6

(-96%)

PRODUZIONE

(kg/alb)

18 9

(-50%)

5

(-72%)

1

(-94%)

PERCENTUALE FRUTTI CON

COLORAZIONE > 1/4

47 30

(-36%)

16

(-67%)

13

(-72%)



Bilancio della PAR in una 
foglia di vite (cv. Shiraz)

(rielaborato da Smart, 85)
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Interazione acqua - forma di allevamento in 
Springcrest/GF677

Y (4,5 x 2, 0 m pari a 1111 p ha
-1

)

Anni da

impianto

Volume stagionale

(m3 p-1) (m3 ha-1) (m3 m-2) (kg m-3)

II 1,13 1256 1,0 --

III 3,21 3561 0,2 4,06

IV 6,79 7540 0,2 2,89

Vaso ritardato (6,0 x 4,0 m pari a 416 p ha-1)

II 2,26 942 1,5 --

III 6,32 2630 0,3 2,66

IV 13,53 5627 0,3 1,94



REQUISITI 

OBBLIGATORI DA 

RISPETTARE 

in materia di QUARANTENA, 

PRODUZIONE e 

COMMERCIALIZZAZIONE del 

materiale vivaistico

Passaporto piante CE



L’obiettivo delle norme di lotta obbligatoria:

creare barriere fitosanitarie idonee a ridurre il rischio di diffusione di organismi

nocivi pericolosi, diffusibili a lunga distanza in seguito agli intensi scambi

commerciali di vegetali e prodotti vegetali e in comprensori di ridotta estensione

mediante vettori.

STRUMENTI LEGISLATIVI OBBLIGATORI CHE REGOLANO LA 

PRODUZIONE DI MATERIALE DI PROPAGAZIONE VEGETALE

Lotta obbligatoria contro il Virus della Vaiolatura delle Drupacee - (SHARKA) 

D.M. del 29/11/1996 .

Decreto Ministeriale del 31/01/1996
“Misure di protezione contro l’introduzione e la diffusione nel territorio della 

Repubblica italiana di organismi nocivi ai vegetali o ai vegetali” (Direttiva 

77/93/CEE).

IL Decreto è stato integrato dal D.M. del 4/08/2001 (Direttive n. 2000/29, n.

2001/32, n. 2001/33/CEE)



REQUISITI OBBLIGATORI DA RISPETTARE

Norme di QUALITÀ CE 

2 giugno 1997



Motivazioni ed obiettivi delle Direttive e del Decreto di recepimento:

- esigenza di disporre di materiale di propagazione sano e 

geneticamente "certo" sollevata da tempo ai diversi livelli della filiera 

vivaistica

- necessità di adottare requisiti per i materiali di propagazione 

armonizzati a livello comunitario

REQUISITI OBBLIGATORI DA RISPETTARE

Norme di QUALITÀ CE 



D. M. 14/4/1997

La produzione di questa categoria di 

materiali deve avvenire nel rispetto dei 

“punti critici” individuati nel processo 

produttivo.

Requisiti minimi per la 

commercializzazione

Punti critici

Fasi particolarmente delicate dalle quali dipende il 

conseguimento dei requisiti minimi di qualità

nuova categoria di materiali di propagazione vegetale:

CAC  (Conformità Agricola Comunitaria)

REQUISITI OBBLIGATORI DA RISPETTARE

Norme di QUALITÀ CE 



In Italia, a livello nazionale…………

Emanazione

D.M. del 23/10/1987; D.M. n. 289 del 2/07/1991

Istituzione della Certificazione Volontaria e

del Servizio di Certificazione

Tali decreti sono stati modificati e nel 2003 con il DM

24/7/2003 è stato riorganizzato il Servizio Nazionale di

Certificazione

STRUMENTI LEGISLATIVI VOLONTARI CHE REGOLANO LA 

PRODUZIONE DI MATERIALE DI PROPAGAZIONE VEGETALE



FONTE PRIMARIA COSTITUTORE

REGISTRAZIONE

SERVIZIO DI 

CERTIFICAZIONE

ENTE CERTIFICANTE

FASI DELLA 

PRODUZIONE
QUALIFICA DEL 

MATERIALE
ORGANISMI 

RESPONSABILI

Centro di Conservazione per la 

premoltiplicazione (CCP)

Base

Istituzioni Scientifiche ed 

Organismi riconosciuti

Centro di Premoltiplicazione 

(CP)

Pre-Base

Istituzioni Scientifiche ed 

Organismi riconosciuti

Centro di 

Moltiplicazione (CM)
Certificato

Vivaio
Pianta 

Certificata

FASI E CLASSIFICAZIONE DEI MATERIALI PER 

LA CERTIFICAZIONE

UTILIZZAZIONE DEL MATERIALE RICONOSCIUTO

COSTITUZIONE DELLA FONTE PRIMARIA

Associazioni 

Vivaistiche 

Vivaisti

Controlli Servizi 

Fitosanitari 

Regionali

Operatività 

CIVI-Italia



Ente Certificante

Conservazione per la 
Premoltiplicazioone

Premoltiplicazione

Moltiplicazione
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Servizio Nazionale di 
Certificazione

MiPAF e SFR

PRE -BASE

CERTIFICATO

BASE

CERTIFICATO





Le norme comunitarie e nazionali che regolamentano 

le produzioni del materiale di propagazione, sia 

obbligatorie, sia volontarie se attuate , permettono 

la TRACCIABILITA’ e la RINTRACCIABILITA’ di 

processo e prodotto



PRODUZIONE DEL MATERIALE DI PROPAGAZIONE 

NEL RISPETTO DELLE NORMATIVE VIGENTI

FRUTTETO

ANTE 

NORMATIVE

CONTROLLO E GARANZIA 

PRODUZIONE A CURA DEL 

VIVAISTA

SELEZIONE VISIVA E 

SCELTA PIANTE A CURA 

DELVIVAISTA

PRELIEVO MATERIALE 

PROPAGAZIONE

INNESTO A VIVAIO

CONTROLLO E 

GARANZIA 

PRODUZIONE A CURA 

DEL VIVAISTA

LOTTA OBBLIGATORIA 

ALLA SHARKA 

D.M. 29/11/1996

LOCALIZZAZIONE PIANTE 

FONTI DI 

APPROVVIGIONAMENTO IN 

AREE LIBERE DAL PATOGENO 

ED INDIVIDUATE A CURA S.F.R.

CONTROLLO SANITARIO FONTI 

APPROVVIGIONAMENTO A 

CURA S.F.R.

INNESTI A VIVAIO

PRELIEVO MATERIALE DI 

PROPAGAZIONE CON 

REGISTRAZIONE ATTIVITA’ DI 

MOLTIPLICAZIONE

NORME DI QUALITA’ CE -

D.M. 14/04/1997

ACCREDIATMENTO DEL 

FORNITORE - (VIVAISTA)

ACCERTAMENTI SANITARI E DI 

CORRISPONDENZA VARIETALE 

ACURA DEL FORNITORE

PRELIEVO MATERIALE DI 

PROPAGAZIONE CON 

REGISTRAZIONE ATTIVITA’ DI 

MOLTIPLICAZIONE

RICONOSCIMENTO ED 

ACCREDITAMENTO DA PARTE 

DEL S.F.R

CONTROLLI E GARANZIA 

PRODUZIONE A CURA DEL 

FORNITORE (VIVAISTA) 

ACCREDITATO 

AUTOCERTIFICAZIONE

INNESTI A VIVAIO

CERTIFICAZIONE 

VOLONTARIA PRUNOIDEE 

D.M. 21/02/1997

COSTITUZIONE CAMPO DI 

PIANTE MADRI

CONTROLLI  SANITARI E DI

CORRISPONDENZA GENETICA 

DA PARTE S.F.R.

PRELIEVO MATERIALE DI 

PROPAGAZIONE CON 

REGISTRAZIONE ATTIVITA’ DI 

MOLTIPLICAZIONE

• GESTIONE DEI CAMPI DI 

PIANTE MADRI NEL RISPETTO 

DELLA NORMATIVA

• RICONOSCIMENTO E 

CERTIFICAZIONE ANNUALE 

DA PARTE S.F.R. (LIMITE 

TEMPORALE VITA DEL CAMPO)

CONTROLLI E CERTIFICAZIONE 

GENETICO SANITARIA A CURA 

SERVIZIO CERTIFICAZIONE

(Mi.P.A.F. – S.F.R.)

INNESTI A VIVAIO



QUALITA’Novità varietali Stato sanitario

FATTORI CHE CONCORRONO A DEFINIRE LA 

QUALITA’ DELLE PRODUZIONI VIVAISTICHE



FATTORI CHIAVE DELLO SVILUPPO

• Ricerca genetica

• Tecnica agronomica

• Marketing



INNOVAZIONE GENETICA

• È ancora fondamentale

• Il vivaista è determinante per l’accesso 
all’innovazione genetica
– Rapporto con i breedres

– Partecipazione alla ricerca

– Ricerca in proprio

• I risultati (varietà) sono protetti come 
proprietà intellettuale 

• Importanza delle esclusive



L’ESCLUSIVA

• Permette di differenziare l’offerta 
commerciale

• Permette di controllare la 
commercializzazione delle varietà

Obiettivo / conseguenza:

Sostenere  e ridistribuire il reddito per tutta la 

Filiera, con particolare attenzione ai

PRODUTTORI



TIPOLOGIA DI TUTELA DELLE NOVITÀ VARIETALI

Esclusiva con marchio (CCIAA)

• ® Protegge solo il nome e non le varietà

Esclusiva senza marchio

• Brevetto nazionale 

(Ufficio brevetti del Ministero dell’Industria)

• Protezione comunitaria 

(Ufficio UE – Angers)



IL MARCHIO REGISTRATO 
®

• ®  Protegge l’uso di una denominazione

• Il proprietario del marchio concede licenze di utilizzo dello 
stesso per identificare determinate varietà

• L’uso non autorizzato del marchio è perseguibile

• È una protezione soprattutto della commercializzazione

• È fondamentale nei “Club”



LA PROTEZIONE DELLE VARIETA’

• Tutte le nuove varietà, pubbliche o private 
sono protette e sono concesse in forme più o 
meno strette di esclusiva

• Le royalties ricavate dalle licenze 
rappresentano ormai la maggiore, se non 
l’unica, fonte di finanziamento della ricerca 



BREVETTO (COV o PRIVATIVA)

– Nazionale: valido solo sul territorio nazionale

(ufficio brevetti del Ministero dell’Industria)

– Comunitario: Valido in tutto il territorio 
dell’Unione Europea.

(CPVO: Ufficio comunitario della protezione 
varietale, Angers)



CARATTERISTICHE DEL BREVETTO

• La varietà (come invenzione) è oggetto di privativa, 
il costitutore / titolare ha la proprietà intellettuale 
privata sullo sfruttamento della varietà

• La propagazione e la vendita delle piante può 
essere fatta solo su licenza e dietro il pagamento di 
royalties

• Possono essere concesse esclusive in territori 
limitati



CARATTERISTICHE DEL BREVETTO

• La protezione si estende anche al frutto, in 
tutte le fasi di produzione, condizionamento, 
commercializzazione e trasformazione

• La responsabilità del rispetto della proprietà 
intellettuale si estende di conseguenza 




